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Un volto oscurato dal buio perenne della notte, si illumina all’alba di un nuovo giorno e da un segnale positivo che viene eretto dal respiro profondo della terra, ogni cosa diventa armonia.


L’amore nei gesti semplici e gentili, apre scenari di pace e serenità che un tempo erano stati esiliati ai margini di vaste aree velenose infestate da sabbie mobili, pronte ad inghiottire un sorriso racchiuso in un volto dai tratti somatici acerbi, ma tanto espressivi da rendersi superbi.


Alla luce di quella maestosa palla di fuoco che sorge spontanea in cielo per volere della dea natura, ogni sentimento si riunisce, libero da costrizioni di ogni genere,dipinge un mare gravido di poesia, le cui onde si infrangono sulle coste frastagliate di un tacito silenzio, rigido ad osservare le barche in lontananza.


I nomi dei vari personaggi contenuti nella storia che vi sarà raccontata, sono da considerarsi del tutto immaginari, essi, difatti, non hanno alcuna attinenza con la realtà.


Resta inteso che la stessa opera è soltanto frutto della libera fantasia dell’autore.


Le impronte lasciate dai vecchi calzari che hanno calpestato, senza mai fermarsi, un suolo indomito,su cui alla fine è ricresciuta l’erba, si trascinano con immensa fatica fino ad inoltrarsi nel labirinto in cui è in paziente attesa un cavaliere senza volto che invita a bere al calice amaro del tempo.


Ma bisogna fare molta attenzione ai funesti eventi ed a scenari esausti che seppur sembrano essere diventati di nessun valore, sia fisico che emotivo, in realtà non fanno che fomentare una trama ricca di inganni, destinata a non dare nessuna via di scampo.


Colui che incomincia a contare i suoi ultimi giorni, a quel calice deve bere un sorso alla volta, alfine di evitare, con sapiente saggezza, che il nettare afrodisiaco della vita, ivi contenuto, non finisca troppo in fretta e lo trascini quindi, in un baratro senza luce.


Un baratro che regala paure e sacrileghi sgomenti e tutte le attività sensoriali, martoriate dalle insolite e longevi sofferenze, si affievoliscono pian piano, fino a fondersi nel nulla più assoluto.


Ma sono tanti quelli che pensano a salvarsi dalla perdizione, sperando che oltre il coraggio di vivere ci sia una sorta di raggio traente luminoso che trascina l’anima attraverso un grande cancello.


Un cancello rivestito di fiori, all’interno del quale sorge un grande giardino, in cui è stato abolito il peso nonché i pensieri terreni, un luogo sacro in cui si respira solo la pace, il silenzio ed una sorta di benessere paradisiaco.


Stolte ed apocalittiche visione, sorte dai meandri più profondi di un anima corrotta, popolano ed opprimono la mia mente, succube di violenze feconde che imprigionano, dopo una lotta resasi impari, i miei deboli pensieri, dentro una gabbia resa gravida di aria venefica dalle ipotetiche opinioni contrastanti di uomini illustri, ma senza alcun senso sia umanitario che morale.


Difatti,essi, con le loro innaturali quanto squallide concessioni, prive di opportune convinzione nonché di illogiche conseguenze, si associano a deliranti quanto poco ottimistiche previsioni.


Delle oscene previsioni, atte a ledere una fede ritrovata con il protrarsi degli anni, che già vacillava da molto, troppo tempo.


Una fede concreta che aborra tutti i miei peccati commessi in una gioventù che non mi ha mai concesso di essere giovane, in quanto, costretto a viverla dentro un mondo asociale e privo di onestà.


Un mondo duro e mai sazio di crudeltà inaudita, in cui non c’è posto per le debolezze umane, ne per gli angeli discesi dal paradiso sulla terra, alfine di estirpare il male che regna sovrano, dalle sue maledette ed oscure radici.


Un male che, seppur schiere di esseri alati cerchino di scacciare dalla terra, non verrà mai esiliato, poiché è impresso nel cuore degli uomini, destinandoli alla più completa anarchia.





INTRODUZIONE



Un uomo, di nome Bruno Amedei, vecchio nel fisico e nella mente, lottando contro la sua natura che si ribella alle restrizioni, dopo un duro conflitto interiore, prende la drastica decisione di esiliarsi dal mondo e configurarsi dentro una sorta di volontaria clausura.


Un essere, a tratti ambiguo ed in altri violento, nel corso della sua esistenza non ha mai dato adito a scene di perbenismo umanitario, ma, essendo vissuto per la strada, è cresciuto senza una figura paterna, ma con la consapevolezza di veder scorgere lacrime amare, su di un volto materno.


Vile al punto giusto, non si arroga il diritto di libero cittadino, poiché passa buona parte della sua vita braccato sia da delinquenti incalliti che intendono fargli la pelle, che dalle forze dell’ordine che vogliono assicurarlo definitivamente alla giustizia.


Non ha un disegno preciso del suo destino, ma ritiene che sia stato ingiusto, avendolo fatto crescere ai bordi di un esistenza degradante, avendo come compagnia, barboni alcolizzati, drogati e prostitute, pronte a vendere il loro corpo per pochi soldi.


Forse è per questo motivo che vede il suo futuro avvolto in un alone di mistero, ma, in fondo, preferisce che sia così, altrimenti, in caso contrario, si perderebbe il gusto della sorpresa, che essa sia dolce oppure amara come il fiele, non ha alcuna importanza, giacché il suo intento è di vivere, per quanto possibile, alla giornata, senza costrizioni ne qualcuno che gli dica cosa deve fare.


Difatti, ha sempre avuto una certa riluttanza ad essere comandato nonché ad avere un padrone o meglio un capo ed è per questo che non si è mai voluto associare a delle bande di delinquenti che, con la loro incosciente audacia, mettono quotidianamente in apprensioni le forze di polizia delle zone periferiche, con rapine e violenze perpetrate nei confronti degli onesti cittadini che, con la spada di Damocle sulle spalle, gestiscono le varie attività commerciali.


Insomma, quella del protagonista della nostra storia, è una vita movimentata e pericolosa che non si concede soste, nemmeno la morte dei suoi genitori lo frena, anzi, la grave perdita lo porta ad alimentare la sua rabbia interiore nonché a scaricarla contro avversari che gli si avvicendano contro.


Difatti, Egli, nella sua frequente intensità a commettere delle azioni illecite e fuorileggi, non trova tempo per una storia d’amore da vivere con qualche dolce fanciulla, ma, essendo portato a consumare rapporti sessuali, si intrattiene soltanto con giovani e procaci meretrici incontrate spesso sulla strade che si rendono partecipi delle sue efferate imprese portate a compimento.


Ma allor quando viene privato della libertà che ritiene sacra nonché della dignità di uomo, nel corso degli anni a venire, prende coscienza degli errori commessi, quindi vorrebbe espiare in qualche modo alle sue colpe e trova il modo di assolvere ai suoi propositi difendendo un ragazzo, accusato dell’ omicidio del suo patrigno, dalle prepotenze di altri reclusi.


La sua sarà una battaglia quotidiana, condotta senza esclusione di colpi, a tratti ardua ed impari,ma, seppur avvinto dall’ardore dei numerosi contendenti, lo si vedrà come vincitore, poiché il suo intervento risulterà determinante, alfine di salvare il suo giovane amico dalle grinfie di gente brutale ed avvezze a contorti rapporti contro natura.


Dopo anni bui, passati all’ombra di una restrizione forzata, ecco che appare un raggio di speranza che accende brevemente il suo cuore in effimere gioie ed emozioni, difatti, lungo il desiderio di una libertà ambita per tanto tempo, si ritrova ad essere prigioniero della sua solitudine che lo porterà, in modo definitivo, a bruciargli per sempre le sue folti ali.


PERSONAGGI PRINCIPALI


I personaggi di questa storia dalla violenza inaudita, raccontata con una crudezza estrema che non ha limiti, hanno un ruolo ben definito.


Difatti qualcuno di loro, vivendo in un ambiente tanto ostile, quale sia il mondo illecito degli incontri clandestini, sono divenuti parte integnate dello stesso, assimilando la crudeltà e la tendenza a sopraffare chiunque gli si ponga davanti.


Altri che si trovano a gestire la loro vita ai margini, finiranno per subire la stessa influenza e quindi, senza volerlo, a rimanerne coinvolti.


Mentre altri ancora, senza alcuna connessione con quella dura realtà, cercano di combatterla o di evitarla, ognuno con i propri mezzi che si ha a disposizione.


 


Bruno AMEDEI: Un uomo violento ed ambiguo, divenuto tale poiché cresciuto per strada e senza una figura paterna, sparita troppo in fretta, che gli desse un educazione, che gli indicasse quali fossero le azioni buone o cattive con le quali porsi a severo confronto con la dura realtà che è la vita.


Giorgio CALABRESE: Un oriundo italo francese dal passato torbido, fuggito in Italia, dalle sue zone di nascita, poiché minacciato di morte dalla malavita locale, è ossessionato dal desiderio morboso di arricchirsi a spese degli altri.


Giusy PASTRIERI: Una ragazza di sani principi morali che, alla fine, si deve arrendere alla realtà, quindi, ripudiando la povertà in cui vive la sua famiglia, finisce per prostituirsi all’angolo della strada, alfine di racimolare i soldi necessari che le servono per andare in America, dove vive una zia.


Il Boss: Al secolo Arnoldo MALAGUTI, è un malavitoso che sponsorizza gli incontri clandestini, farà di Bruno, un vero campione di malvagità, il loro feeling è destinato a durare fino a quando gli chiederà di perdere un incontro e Bruno si rifiuterà di farlo, nascondendosi per evitare la vendetta tremenda di quell’uomo, ma sebbene si riperquoterà su di lui, colpirà anche chi gli sta più vicino.


Il priore Michele SCARPATI: Trattasi del buon frate che, per opera della carità cristiana, accoglie nel convento il vecchio Bruno, affetto da un male incurabile e terminale, dopo che quest’ultimo è stato scarcerato per la seconda volta, un religioso che ha fatto della fede il suo pane quotidiano, assisterà fino all’ultimo Bruno, facendo in modo di dargli un conforto amichevole, quanto spirituale.


Non si toccano i valori della vita, non si scambiano per un esistenza astratta e senza evoluzioni, non si uccidono i principi morali nelle cui convinzioni si è cresciuti, senza affannose menzogne.


E’ immorale lasciarsi andare attaverso tramonti vuoti ed osceni, senza più un equilibrio vitale, non bisogna mai stringere il corpo ai sintomi della violenza, se si è convinti di autodistruggersi.


La mente deve essere sgombra da cattivi pensieri, essi servono solo a renderci come animali che portano a termine delle azioni, seguendo il loro istinto, ma senza ragionare.


Il male si nasconde sempre nelle cose belle della vita, invoglia fragili persone a tentare di prendersi con la forza tutto quello che non hanno mai avuto, ma che hanno sempre desiderato.


I facili guadagni non servono a farci sentire gratificati, come dopo una buona azione portata a termine, ma solo a farci sentire degli ingordi che pensano soltanto al dio denaro.


Seguendo ognuno un percorso diverso, alla fine ci troviamo tutti allo stesso posto, un luogo dove il peso è irrilevante e la bontà serve a varcare un cancello dove la pace è sovrana.


Fino a prova contraria, si cerca di vivere la propria esistenza in modo onesto, razionale e senza procurare danni o malanni, non solo ai nostri simili, ma, in realtà, anche a se stessi.


Non bisogna illudersi di vivere per sempre, la nera signora è sempre in agguato, aspettando che si compia il nostro fatidico destino, quindi si rende necessario essere pronti ai tristi eventi.


In fede vostra, pensate che sia giusto parlare di queste cose o bisogna aspettare di prendere coscienza che dopo il trapasso ci sarà un giudice severo, pronto a condannarci?


Amare riflessioni dell’autore


DONNE DI STRADA


Forti e fragili allo stesso tempo, curano molto il loro aspetto esteriore e non piangono per non sciuparsi il trucco, vestono con poco o niente per mettere in evidenza la loro “mercanzia”.


in periferia si trovano ai bordi dei falò accesi con copertoni, vendendo il loro corpo e la loro dignità di donne, per pochi denari, di cui gran parte vanno a riempire le tasche dei così detti “ protettori”.


Nelle strade cittadine, Elle, incuranti del freddo e della pioggia, sono costrette a battere i marciapiedi ed attendere, con assoluta rassegnazione, l’arrivo dei clienti per dar loro un minimo di piacere a pagamento.


Sorridono, quando vengono avvicinate, ma dietro quella maschera d’ilarità espressa, si nascondono lacrime e violenze di ogni sorta, difatti, attirate verso paesi stranieri con la promessa di un lavoro onesto, si ritrovano a fare il mestiere più vecchio del mondo.


E quando ogni tanto, in un angolo angusto, trovano il cadavere di una di queste poverette, nessuno ci fa caso e nemmeno ci da importanza, tanto si trattava solo di una puttana.


UOMINI VIOLENTI


Gli uomini violenti, che fanno dei delitti un credo, in realtà hanno un carattere debole, ma dall’alto del loro trono eretto sull’infamia, non smetteranno mai di fare del male agli altri nonché, senza saperlo, inconsciamente anche a se stessi.


Irruenti carnefici di tragedie immani, non sentiranno mai il peso delle parole espresse dalla loro nera coscienza, non ascolteranno l’amaro dolore delle loro vittime che chiedono inutilmente pietà.


Triste sarà il canto delle anime di uomini malvagi, quando si troveranno sulla nave del Caronte, quando le condurrà, senza speranza, nel castigo eterno dell’infuocato imbuto infernale.


Allora chiederanno anch’elle pietà e gli sarà negata, pertanto pagheranno e malediranno quegli uomini malvagi, poiché, per colpa loro, hanno ereditato un dannato ed eterno destino, piegando la schieda sanguinante, alla frusta dei neri angeli aguzzini.





CAPITOLO 2



Duri incontri clandestini


Quella che vi sto per raccontare è una storia come tante, ma è la mia storia e ci tengo ad evidenziarla in tutti i suoi contorni alquanto particolari, i quali, in alcune occasioni, senza ombra di dubbio posso soltanto definirli ingestibili e raccapriccianti.


Una storia, dai risvolti amari e ingenerosi, ambientata negli anni cinquanta, in una piccola cittadina di provincia, dove, malgrado gli anni siano passati, si vede tra le case diroccate indelebili testimonianze di trascorsi penosi, sentendo tra di esse ancora l’odore della grande guerra che ha reciso una pace instabile e le grida pietose di coloro che l’hanno sofferta in prima persona


Non riesco a capire esattamente come sia potuto accadere una cosa del genere, forse ero ubriaco fradicio da non reggermi in piedi, magari avevo sniffato della cocaina o peggio ancora mi trovavo preda della pazzia che ogni tanto mi si attacca come una vera sanguisuga, ma, di certo, non so come ho preso questa assurda decisione che adesso mi lascia perplesso.


Rinchiuso dentro una tetra cella, con un po’ di luce che filtra da una piccola finestra che si affaccia sul piazzale, mi trovo disteso su un lettino cigolante ad ogni movimento del mio corpo.


Ed il sonno, in tali circostanze, tarda a venire, ma colui che mi ha condotto in questo tugurio allucinante e privo dell’odore eccitante di una donna, è stato molto chiaro e perentorio:


Fratello, cerca di dormire abbastanza, poiché alle prime luci dell’alba e d’bbligo svegliarsi, affinché si adempia ai doveri di questo luogo sacro.


Doveri, doveri, in questo luogo non si parla d’altro, si fa presto a dire cerca di dormire, ma come si fa a riposare con questa puzza che viene da quel bagno, senza contare le mura fatiscente ed umide che emanano un fetore pestilenziale.


Vivere qua dentro, di certo, sarà un impresa ardua, eppure sono stato io a voler entrare in questo luogo sacro, ivi trascorrere i pochi anni che mi restano da vivere, poiché, dopo opportuni riscontri clinici, mi giunse da un medico un amara sentenza:


Signor Amedei, durante la sua lunga detenzione in carcere, è stato colpito da un tumore allo stomaco, i cui sintomi, la sta uccidendo poco alla volta.


E da allora, sono passati tanti anni, ricordo che quando quel dottore mi prognosticò questo vile male incurabile, gli chiesi, con molta apprensione, quanto mi rimanesse ancora da vivere, ma non ebbi alcuna risposta esauriente, poiché si limitò a dirmi che era soltanto una questione di tempo, senza poterlo quantificare ed aggiunse di tenermi sempre sotto controllo medico.


Niente!......non c’è proprio niente da fare, il sonno non arriva e mi viene spontaneo guardarmi le mani, queste mani che un tempo le usavo come arma di difesa e ne sono caduti di guappi o presunti tali, sotto i miei poderosi pugni, poiché, essendo vissuto in strada, ho dovuto imparare ad usarle, fin da piccolo, per non soccombere a quei balordi più grandi, che tentavano di portarmi in un angolo oscuro per abusare di me ed io con la forza dovevo tenerli a bada, per non sottostare a quella che definivano una prova di coraggio, alfine di entrare a far parte del loro gruppo di depravati.


Accosto le mie dita al naso e mi sembra di sentire ancora l’odore del sangue dei miei avversari, con i quali mi sono scontrato e battuto, quando, a venticinque anni o poco in più, facevo degli incontri, senza alcuna regole, usando mani nude e piedi, ben sapendo che finivano soltanto quando uno dei due non era più in grado di reggersi in piedi.


A quell’epoca, quegli incontri clandestini, reputati da sempre fuorilegge, erano già molto richiesti da spettatori eccitati dalla vista del sangue, i quali, sotto l’influsso dell’alcol, scommettevano ingenti somme di denaro ed anche io mi trovai spettatore, accompagnato da una persona di nome Giorgio Calabrese, questi, mi aveva salvato una prima volta da un cruento linciaggio, perpetrato nei miei confronti da una banda di strupatori, per il semplice motivo che, usando una mazza da baseball, li avevo costretto a restituirmi del denaro che mi avevano sottratto.


La seconda volta avvenne quando ero inseguito da due ex pugili, incaricati da un porco di portiere di un motel che avevo pestato perbene, facendomi consegnare trecentomila lire.


Fu proprio in quel lurido letamaio che mi portò Cristina, una bella e giovane prostituta bionda, che, all’angolo di una strada infestata dalla gente di malaffare, adescava i suoi clienti, aggiungendo che, nel corso degli anni, ebbi modo di incontrarla altre volte, sempre a battere il marciapiedi ed in una di quelle occasioni, senza nemmeno pagarle la marchetta, finimmo per andare a fare l’amore in una bella casa, di proprietà di una sua amica.


Quindi, andando per ordine, all’atto del primo agguato, venni accerchiato in un vicolo cieco dai miei rivali e stavo per vendere cara la pelle, quando, in mio soccorso, intervenne il già citato Giorgio Calabresi, un alleato provvidenziale e presunto amico, che come si vedrà in appresso tanto amico non si rivelò di essere,il quale, senza perdere tempo, estrasse una pistola e ferì in modo non grave due di quei balordi, poi li minacciò di non farsi vedere più in giro, altrimenti non sarebbe stato più tanto clemente con loro.


Il mio presunto salvatore, mi portò, mostrando una generosità inaspettata, nel suo albergo, dove mi fece avere una camera ed infine, senza badare a spese, mi condusse a cena in un ristorante molto raffinato ed alla moda della cittadina.


Durante la consumazione delle tante pietanze che aveva ordinato per etrambi, dopo aver bevuto un buon bicchiere di vino, si decise a dirmi il vero motivo della sua generosità nei miei confronti:


Senti ragazzo, credo che a questo punto ti sarai chiesto per quale motivo ti abbia tolto dai guai in cui ti eri andato a cacciare, ma se pensi che l’ho fatto perché mi facevi pena, sei proprio fuori strada.


Dopo aver ingoiato l’ultimo pezzo di bistecca che faceva fatica a scendere, lo guardai direttamente negli occhi, cercando di trovare nelle sue pupille una valida risposta, non trovandola, me ne restai in silenzio, mentre era sempre lui a parlare:


Non sai cosa rispondere perché non c’è una risposta adeguata, perciò te la dico io un'altra cosa e cioè che non puoi continuare con questa vita da strada, prima o poi sei destinato a fare una brutta fine, quindi, considerando che sai usare bene i pugni, ti propongo di fare degli incontri clandestini e sei sei un duro come penso, ci sarà da fare molti quattrini.


E mentre lui eruttava, come un vulcano, quel fiume lavico di parole, io l’ascoltavo in silenzio, non avendo il coraggio di interromperlo, ma aspettavo, in modo paziente, che avesse terminato di parlare, per dirgli esattamente cosa ne pensassi della sua proposta.


A quel punto, nonostante non potessi prevedere la sua reazione, mi alzai, con tutta la calma del mondo, dal tavolo e dosai le parole giuste per poterlo ringraziare innanzitutto del suo provvidenziale intervento, atto a salvarmi la pelle da quei maledetti balordi e avanzi di galera nonché della cena che mi aveva molto gentilmente offerto:


Senta signore, mi sento in dovere di dirle che, per quanto a posto in essere nei miei confronti, non mancherò di sdebitarmi, ma in altro modo, poiché gli incontri clandestini non mi interessano.


Lui, alle mie parole proferite in modo trasparente, si alzò furente dalla sedia e dopo avermi portato quasi di peso fuori dal locale, appena giunti all’esterno, con una spinta poderosa, mi scaraventò con le spalle al muro e, con un accento che denotava i suoi trascorsi francesi, riprese a parlare:


Senti bamboccio,ma tu chi cazzo ti credi di essere, certo che da un piccolo ladro di galline come te non potevo aspettarmi altro, comunque, se vuoi andare via, mi dovrai prima abbattere.


In virtù della situazione che si era creata, prodigandomi in opera di persuasione, cercai di farlo desistere dai suoi atteggiamenti bellicosi e violenti, ma, dopo tante chiacchiere che risultarono inutili, quello che ricevetti in cambio fu un pugno nello stomaco che, facendomi rotolare a terra, mi portò a vomitare buona parte di ciò che avevo appena ingerito.
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